
Epica, eroica, memorabile. 

L’impresa sportiva che ha visto trionfare Case Finali nella finalissima del Trofeo Benedetto, 
competizione di calcio a 7 giunta alla tredicesima edizione, ha adottato ormai i confini della 
leggenda nella mente dei presenti, giocatori e tifosi, la sera del 29 giugno. Non poteva che essere 
questa l’occasione del grande riscatto di Case Finali, finalmente sul gradino più alto del podio per 
la prima volta, dopo aver inseguito il successo sportivo nel corso degli anni ed averlo sfiorato, 
intravisto, appena assaporato.

Così come ogni sfida che si rispetti, il valore dell’avversario accresce la grandezza del vincitore e 
proprio l’avversario più temuto, la pluricampione Santa Maria Goretti, si presentava come 
l’ostacolo estremo per il raggiungimento del successo. La profonda rivalità che caratterizza le due 
squadre e l’accesso da sfavoriti ad una finale a tratti insperata ed inaspettata rendevano la partita 
contornata da un’aura mitica che solo le grandi sfide possono concedere. 

A nulla sarebbero valsi numeri e statistiche, che vedevano approdare Case Finali all’ultimo atto 
senza sconfitte e con una semifinale superata ai rigori. C’era invece la consapevolezza di una 
squadra che è stata gruppo prima che singoli, capace di stringersi e reagire nel momento 
dell’incubo, sotto 0-2 proprio nell’ultimo match e con la possibilità di crollare sportivamente ed 
emotivamente. Ma non sarebbe successo, era nell’aria. Troppa la fiducia tra i compagni, vera e 
propria tranche agonistica, troppo il sostegno di un pubblico mai così presente e dei mister. Non 
poteva finire male un’altra volta. Col merito, con la fortuna, con il destino, non poteva finire così.

Ed è 5-2. Triplice fischio. Ed è leggenda.


